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Adorazione Eucaristica XXII Domenica C 

 

Sia lodato e ringraziato ogni momento il Santissimo e divinissimo Sacramento. 

 

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. Come era nel principio, ora e sempre, 

nei secoli dei secoli. Amen. 

 

Dolce Cuore del mio Gesù, fa’ che ti ami sempre più. 

Dolce Cuore di Maria, siate la salvezza dell’anima mia. 

 

Respira in me, tu, Santo Spirito, perché santi siano i miei pensieri. Spingimi, tu, 

Santo Spirito, perché sante siano le mie azioni. Attirami, tu, Santo Spirito, perché ami 

le cose sante. Fammi forte, tu, Santo Spirito, perché difenda le cose sante. Difendi 

me, tu, Santo Spirito, perché non perda mai la tua santa grazia che è in me. 

 

Credo, mio Dio, di essere innanzi a te che mi guardi e ascolti le mie preghiere. 

Tu sei tanto grande e tanto santo: io Ti adoro. 

Tu mi hai dato tutto: io Ti ringrazio. 

Tu sei stato tanto offeso da me: io Ti chiedo perdono con tutto il cuore. 

Tu sei tanto misericordioso: io Ti domando tutte le grazie che vedi utili per me. 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui 

Egli stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore 

Immacolato di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, 

autunno 1916). 

 

ANGELUS 

 

L’angelo del Signore portò l’annuncio a Maria, 

Ed ella concepì per opera dello Spirito Santo. 

Ave, o Maria… 
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Eccomi, sono la serva del Signore, 

Avvenga di me secondo la tua parola. 

Ave, o Maria… 

 

E il Verbo si fece carne, 

e venne ad abitare in mezzo a noi. 

Ave, o Maria… 

 

Prega per noi, santa Madre di Dio, 

affinché siamo fatti degni delle promesse di Cristo. 

 

Preghiamo. 

Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre: tu, che nell’annunzio dell’angelo ci 

hai rivelato l’incarnazione del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce guidaci 

alla gloria della risurrezione. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

 

Gloria al Padre… 3 volte 

Angelo di Dio… 

Eterno riposo … 

 

Dio onnipotente, unica fonte di ogni dono perfetto, infondi nei nostri cuori l'amore 

per il tuo nome, accresci la nostra dedizione a te, fa' maturare ogni germe di bene e 

custodiscilo con vigile cura. 

 

O Dio, che chiami i poveri e i peccatori alla festosa assemblea della nuova alleanza, 

concedi a noi di onorare la presenza del Signore negli umili e nei sofferenti, per 

essere accolti alla mensa del tuo regno 

 

Canto al Vangelo (Mt 11,29) 

Prendete il mio giogo sopra di voi, dice il Signore, e imparate da me, che sono mite e 

umile di cuore. 

 

Vangelo (Lc 14,1.7-14) 

Avvenne che un sabato Gesù si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed 

essi stavano a osservarlo. Diceva agli invitati una parabola, notando come 

sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al 
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primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato 

te e lui venga a dirti: “Cèdigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare 

l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché 

quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne 

avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi 

si umilia sarà esaltato». Disse poi a colui che l’aveva invitato: «Quando offri un 

pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i 

ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. 

Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai 

beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla 

risurrezione dei giusti». 

 

Pausa di silenzio canto 

 

1L «L’episodio del Vangelo di oggi ci mostra Gesù nella casa di uno dei capi dei 

farisei, intento ad osservare come gli invitati a pranzo si affannano per scegliere i 

primi posti. È una scena che abbiamo visto tante volte: cercare il posto migliore 

anche “con i gomiti”. Nel vedere questa scena, egli narra due brevi parabole con le 

quali offre due indicazioni: una riguarda il posto, l’altra riguarda la ricompensa. 

La prima similitudine è ambientata in un banchetto nuziale. Gesù dice: “Quando sei 

invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro 

invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: Cedigli il posto! 

…Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto” (Lc 14,8-9). Con questa 

raccomandazione, Gesù non intende dare norme di comportamento sociale, ma una 

lezione sul valore dell’umiltà. La storia insegna che l’orgoglio, l’arrivismo, la vanità, 

l’ostentazione sono la causa di molti mali. E Gesù ci fa capire la necessità di scegliere 

l’ultimo posto, cioè di cercare la piccolezza e il nascondimento: l’umiltà. Quando ci 

poniamo davanti a Dio in questa dimensione di umiltà, allora Dio ci esalta, si china 

verso di noi per elevarci a sé; “perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia 

sarà esaltato” (v. 11). 

Le parole di Gesù sottolineano atteggiamenti completamente diversi e opposti: 

l’atteggiamento di chi si sceglie il proprio posto e l’atteggiamento di chi se lo lascia 

assegnare da Dio e aspetta da Lui la ricompensa. Non dimentichiamolo: Dio paga 

molto di più degli uomini! Lui ci dà un posto molto più bello di quello che ci danno 

gli uomini! Il posto che ci dà Dio è vicino al suo cuore e la sua ricompensa è la vita 

eterna. “Sarai beato – dice Gesù – … Riceverai la tua ricompensa alla risurrezione dei 

giusti” (v. 14). 
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È quanto viene descritto nella seconda parabola, nella quale Gesù indica 

l’atteggiamento di disinteresse che deve caratterizzare l’ospitalità, e dice così: 

«Quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi e ciechi; e sarai beato perché 

non hanno da ricambiarti» (vv. 13-14). Si tratta di scegliere la gratuità invece del 

calcolo opportunistico che cerca di ottenere una ricompensa, che cerca l’interesse e 

che cerca di arricchirsi di più. Infatti i poveri, i semplici, quelli che non contano, non 

potranno mai ricambiare un invito a mensa. Così Gesù dimostra la sua preferenza per 

i poveri e gli esclusi, che sono i privilegiati del Regno di Dio, e lancia il messaggio 

fondamentale del Vangelo che è servire il prossimo per amore di Dio. Oggi, Gesù si 

fa voce di chi non ha voce e rivolge a ciascuno di noi un accorato appello ad aprire il 

cuore e fare nostre le sofferenze e le ansie dei poveri, degli affamati, degli emarginati, 

dei profughi, degli sconfitti dalla vita, di quanti sono scartati dalla società e dalla 

prepotenza dei più forti. E questi scartati rappresentano in realtà la stragrande 

maggioranza della popolazione. 

In questo momento, penso con gratitudine alle mense dove tanti volontari offrono il 

loro servizio, dando da mangiare a persone sole, disagiate, senza lavoro o senza fissa 

dimora. Queste mense e altre opere di misericordia – come visitare gli ammalati, i 

carcerati… – sono palestre di carità che diffondono la cultura della gratuità, perché 

quanti vi operano sono mossi dall’amore di Dio e illuminati dalla sapienza del 

Vangelo. Così il servizio ai fratelli diventa testimonianza d’amore, che rende 

credibile e visibile l’amore di Cristo. 

Chiediamo alla Vergine Maria di condurci ogni giorno sulla via dell’umiltà, Lei che è 

stata umile tutta la vita, e di renderci capaci di gesti gratuiti di accoglienza e di 

solidarietà verso gli emarginati, per diventare degni della ricompensa divina» 

(FRANCESCO, Angelus, 28-8-2016). 

 

Pausa di silenzio canto 

 

2L «Il Vangelo di questa domenica (cfr Lc 14,1.7-14) ci mostra Gesù che partecipa a 

un banchetto nella casa di un capo dei farisei. Gesù guarda e osserva come gli invitati 

corrono, si affrettano per procurarsi i primi posti. È un atteggiamento piuttosto 

diffuso, anche ai nostri giorni, e non solo quando si è invitati a un pranzo: 

abitualmente, si cerca il primo posto per affermare una presunta superiorità sugli altri. 

In realtà, questa corsa ai primi posti fa male alla comunità, sia civile sia ecclesiale, 

perché rovina la fraternità. Tutti conosciamo queste persone: arrampicatori, che 

sempre si arrampicano per andare su, su… Fanno male alla fraternità, danneggiano la 

fraternità. Di fronte a questa scena, Gesù racconta due brevi parabole. 
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La prima parabola è rivolta a colui che è invitato a un banchetto, e lo esorta a non 

mettersi al primo posto, «perché – dice – non ci sia un altro invitato più degno di te, e 

colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Per favore, vai indietro, cedigli il posto!”. 

Una vergogna! “Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto” (cfr vv. 8-9). 

Gesù invece insegna ad avere l’atteggiamento opposto: “Quando sei invitato, va’ a 

metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: Amico, 

veni più avanti!” (v. 10). Dunque, non dobbiamo cercare di nostra iniziativa 

l’attenzione e la considerazione altrui, ma semmai lasciare che siano gli altri a 

darcele. Gesù ci mostra sempre la via dell’umiltà - dobbiamo imparare la via 

dell’umiltà! – perché è quella più autentica, che permette anche di avere relazioni 

autentiche. La vera umiltà, non la finta umiltà […]. 

Nella seconda parabola, Gesù si rivolge a colui che invita e, riferendosi al modo di 

selezionare gli invitati, gli dice: “Quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, 

zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti” (vv. 13-14). Anche qui, 

Gesù va completamente contro-corrente, manifestando come sempre la logica di Dio 

Padre. E aggiunge anche la chiave per interpretare questo suo discorso. E qual è la 

chiave? Una promessa: se tu farai così, “riceverai infatti la tua ricompensa alla 

risurrezione dei giusti” (v. 14). Questo significa che chi si comporta così avrà la 

ricompensa divina, molto superiore al contraccambio umano: io ti faccio questo 

favore aspettando che tu me ne faccia un altro. No, questo non è cristiano. La 

generosità umile è cristiana. Il contraccambio umano, infatti, di solito falsa le 

relazioni, le rende “commerciali”, introducendo l’interesse personale in un rapporto 

che dovrebbe essere generoso e gratuito. Invece Gesù invita alla generosità 

disinteressata, per aprirci la strada verso una gioia molto più grande, la gioia di 

essere partecipi dell’amore stesso di Dio che ci aspetta, tutti noi, nel banchetto 

celeste. 

La Vergine Maria, “umile ed alta più che creatura” (Dante, Paradiso, XXXIII, 2), ci 

aiuti a riconoscerci come siamo, cioè piccoli; e a gioire nel donare senza 

contraccambio» (FRANCESCO, Angelus 1-9-2019). 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

O Madre amata, più non invidio gli Angeli: mi è Fratello amato il forte lor Signore (P 

54). 

Quanto misericordiosa è la via per la quale il buon Dio mi ha sempre guidato, mai mi 

ha fatto desiderare qualche cosa senza donarmela (MA 200). 

Che t’importa l’esilio se il Cielo possiedi? (P 54). 

O Madre, tuo Figlio ti vuole modello di chi nella notte lo cerca con fede (P 54). 
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Soffrire amando è la gioia più pura! (P 54). 

Amare è dare tutto e donare se stessi (P 54). 

Gesù, non ti domando che la pace, e poi l’amore, l’amore infinito senz’altro limite 

che te (Pr 2). 

 

Canto 

 

Hai dato loro il pane disceso dal cielo 

Che porta in sé ogni dolcezza. 

 

Preghiamo. 

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il 

memoriale della tua Pasqua, fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo 

Corpo e del tuo Sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che 

vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen. 

 

Benedizione col Santissimo 

 

Dio sia benedetto. 

Benedetto il suo santo Nome. 

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo. 

Benedetto il Nome di Gesù. 

Benedetto il suo sacratissimo Cuore. 

Benedetto il suo preziosissimo Sangue. 

Benedetto Gesù nel santissimo Sacramento dell’altare. 

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito. 

Benedetta la gran Madre di Dio Maria santissima. 

Benedetta la sua santa e immacolata Concezione. 

Benedetta la sua gloriosa Assunzione. 

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre. 

Benedetto san Giuseppe, suo castissimo Sposo. 

Benedetto Iddio nei suoi Angeli e nei suoi Santi. 

 


